
Presentazione

Marco Canestrari è un web developer freelance.

È appassionato di corsa e interessato al tema della mobilità. Vive a Torino, ma si sta per trasferire a Londra con sua moglie, con cui è sposato dal 2012.

Durante il 2015 ha trascorso il suo primo anno sabbatico, durante il quale ha scritto “Uber è morto, viva Uber!”. 

Su Twitter è @marcocanestrari

Marco Canestrari

Uber è morto, viva Uber!
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Introduzione

Alla fine del 2014, dopo aver lavorato per cinque anni come web developer freelance, ho deciso di rinunciare ai miei clienti principali per riposarmi alcuni mesi, prendendomi un anno sabbatico. Ispirato da libri come “Mollo tutto e parto!”1 e “I robot ti ruberanno il lavoro, ma va bene così”2, ho cominciato a sforbiciare le mie spese per abbattere il mio fabbisogno di reddito.

La decisione più difficile è stata quella di rinunciare all’auto di proprietà dopo 13 anni, ma è stata anche quella che mi ha permesso il risparmio maggiore e che ha migliorato, più di ogni altra cosa, la qualità della mia vita.

Erano già alcuni anni che non sopportavo l’idea di salire in macchina e infilarmi nel traffico e, tuttavia, il pensiero di perdere l’indipendenza di muovermi in città come e quando volessi mi spaventava. Non l’avrei fatto se nella mia città non fossero arrivati servizi di car sharing e car pooling, che mi permettono la stessa libertà a un costo uguale o inferiore.

Car sharing e car pooling sono due modalità di uso dell’auto per cui viene condiviso o l’intero mezzo (car sharing, condivisione dell’auto), o un singolo viaggio con altre persone (car pooling si potrebbe tradurre con qualcosa di terribile come “auto di gruppo”). Nel primo caso, un ente (di solito il comune) o un’azienda mette a disposizione un parco auto e ciascuno può effettuare brevi noleggi, anche di pochi minuti, quando deve effettuare uno spostamento. Nel caso del car pooling, il conducente che deve effettuare un viaggio, cerca altre persone che devono percorrere la stessa tratta, per avere compagnia e dividere le spese. In parole povere: si condivide un passaggio.

Ho voluto, con questo libro, approfondire il tema della mobilità, in particolare quella urbana, perché è uno dei settori più interessati dalle novità della sharing economy, e perché riguarda davvero tutti. Non è un caso che intorno alla mobilità urbana si siano verificati alcuni dei maggiori scontri sociali degli ultimi anni: dalla chiusura al traffico di alcune città, come l’Area C a Milano (i gestori dei parcheggi privati cercarono di bloccare l’iniziativa), al violento scontro tra i tassisti e le applicazioni che, come Uber, permettono di chiamare un autista privato tramite il proprio cellulare.

“Disrupting” (destrutturante) è il modo in cui viene definita un’innovazione che stravolge lo status quo di un mercato. Uber - il servizio di car pooling per il momento più noto e più diffuso al mondo - rientra certamente in questa definizione, avendo aperto la strada alla più grande innovazione nella mobilità urbana dall’invenzione dell’automobile e riuscendo - in Italia - laddove nessun governo era riuscito: imporre la liberalizzazione del mercato del trasporto pubblico urbano in auto, rendendolo realmente concorrenziale.

Come ogni monopolista che si vede costretto ad affrontare il mercato, i tassisti di tutto il mondo hanno cercato di opporsi all’ingresso di un nuovo player che fornisce un servizio più efficiente ed economico. Resistere a questo tipo di innovazione, però, non è solo inutile ma anche dannoso per gli stessi tassisti.

Uber, Lyft, Car2Go, BlaBlaCar, Letzgo e gli altri servizi che migliorano il modo di spostarci, stanno cambiando molto velocemente le abitudini degli utenti che, sempre più spesso e specialmente nelle fasce di età più giovani, rinunciano all’auto di proprietà, andando ad incrementare la domanda di trasporto pubblico.

Il regolatore non dovrebbe ignorare l’esistenza di tali innovazioni, né le legittime istanze dei tassisti come la necessità di tutelare il capitale investito nella licenza. I tassisti, però, hanno ampi margini per migliorare ed eventualmente specializzare il proprio servizio. Con un minimo di lungimiranza, si accorgerebbero che agevolare, invece che contrastare, l’inarrestabile rivoluzione della sharing economy nel settore della mobilità porterebbe presto vantaggi anche a loro. 

Uber è il servizio più facilmente sovrapponibile al Taxi e al Noleggio Con Conducente, ma non è l’unica né tanto meno la più economica alternativa. Ci sono, ad esempio, il car sharing in modalità “free floating” (parcheggio e ritiro l’auto dove voglio all’interno del perimetro cittadino), già disponibile in molte città italiane, e i più recenti servizi di noleggio di auto private peer to peer, che permettono di affittare un’auto per un breve periodo direttamente da un altro privato che la mette a disposizione. Per non parlare delle self-driving cars, le auto a guida autonoma, su cui stanno lavorando sia Uber che colossi mondiali come Google e - pare - Apple3.

La mobilità urbana è destinata a cambiare, anche perché non è più sostenibile né efficiente: secondo uno studio4 del 2013 della Cassa Depositi e Prestiti, il tempo di percorrenza per km nelle principali metropoli italiane è inferiore a quello del 1700: andavamo più veloci con carrozze e cavalli. E’ nell’interesse dei player già esistenti capire come si sta evolvendo il mercato, individuare il loro nuovo target e intercettarlo. Gli utenti cercheranno sempre il servizio per loro migliore in termini di tipologia, qualità e prezzo: se i tassisti sapranno intercettare la domanda specializzando la loro offerta, ne trarranno benefici; diversamente, la loro professione e i loro redditi si impoveriranno rapidamente.



La sharing economy

Quando ho cominciato a rinunciare all’auto, avevo già potuto sperimentare un servizio di mobilità condivisa durante un viaggio all’estero, alcuni anni prima: ero andato ad Aahrus, in Danimarca, a trovare due amici in Erasmus. Spesso usavamo le bici pubbliche, che si potevano ritirare nei parcheggi disseminati per la città inserendo una moneta, che sarebbe stata restituita alla riconsegna del mezzo, nel portabici, come un carrello del supermercato. Ero rimasto affascinato dal servizio, anche se mi sembrava utile solo per i turisti. In fondo, a casa avevo la mia bici e la mia auto. Non mi sarebbe mai servito nella mia città.

Nel 2010, da Pavia mi sono trasferito a Torino, portandomi l’auto ma non la bici, non avendo un box o una cantina dove parcheggiarla.

Così, dopo mesi durante i quali per qualsiasi spostamento io e mia moglie salivamo in macchina, mi sono iscritto al servizio locale di bike sharing. Da quel momento, ho rinunciato all’auto ogni volta fosse stato possibile. La sensazione era nuova e piacevole: avevo di nuovo a disposizione una bici senza aver speso quasi nulla (l’iscrizione al ToBike, il servizio di bike sharing di Torino, costa 20€ l’anno e ogni viaggio inferiore alla mezz’ora è gratuito), senza l’ansia di doverla legare a un palo né la paura che mi venisse rubata. 

Potendo raggiungere facilmente la stazione, ho cominciato a viaggiare fuori città in treno invece che in macchina, realizzando subito quanto più comodo ed economico fosse.

In breve tempo, l’uso della macchina si era ridotto a 4-5 spostamenti al mese, per fare la spesa al centro commerciale e andare a cena a casa di amici nel weekend. Ho cominciato a chiedermi se davvero l’auto mi servisse ancora.


La sharing economy e il capitalismo

Per capire come funzionano Uber, i suoi gemelli e i nuovi player del mercato della mobilità urbana e interurbana, è necessario comprendere l’evoluzione che sta interessando il capitalismo da un decennio.

“Collaborazione” è stato il termine che ha definito i primi anni Duemila. Nel 2001, ad esempio, nasce Wikipedia, l’enciclopedia collaborativa creata, corretta e aggiornata dagli stessi utenti, che in brevissimo tempo è diventata la più estesa e affidabile5 mai scritta dall’uomo.

Milioni di utenti in tutto il mondo, ogni giorno, arricchiscono Wikipedia, condividendo il proprio sapere in oltre 280 lingue. Al 16 agosto 2015, l’edizione in lingua italiana di Wikipedia contava più di 1.217.000 voci, contro le 1.015.347 della Treccani6. Quella inglese ne contava quasi cinque milioni.[image: image.png]

Internet ha reso obsolete le enciclopedie di carta: non è più necessaria la mediazione di un editore che decida quali voci siano degne di essere stampate e con quale grado di approfondimento. Chiunque trovi un errore può segnalarlo e correggerlo, migliorando la qualità dell’informazione a disposizione di tutti, gratuitamente.

In seguito, negli uffici si è cominciato a produrre i documenti in maniera collaborativa, grazie a servizi come Google Docs che permettono di lavorare su uno stesso documento a più mani, contemporaneamente. Fino ad arrivare alle più recenti “cloud”.

Sharing, “condivisione”, è invece il termine che sta caratterizzando gli anni Dieci di questo secolo, e rappresenta il concetto di collaborazione applicato al mondo fisico.

La definizione di Wikipedia di sharing economy7 è:

L'economia della condivisione (a volte chiamata economia peer-to-peer, a maglie, economia collaborativa, consumo collaborativo) è un sistema socio-economico basato sulla condivisione di risorse fisiche e umane. Include la condivisione dell'ideazione, produzione, distribuzione, commercio e consumo di beni e servizi da diverse persone e organizzazioni. Questi sistemi assumono varie forme, spesso sfruttando le tecnologie dell'informazione per responsabilizzare gli individui, aziende, associazioni non-profit e di governo con le informazioni che permettono la distribuzione, la condivisione e il riutilizzo della capacità in eccesso di beni e servizi. Una premessa comune è che quando l'informazione sui prodotti è condivisa, il valore di tali prodotti può aumentare, per il business, per gli individui e per la comunità.

Semplificando: la sharing economy è quell’insieme di servizi che permettono di condividere i propri beni (auto, casa, competenze) con altri, ottenendone un guadagno, non necessariamente (ma sempre più spesso) in denaro, o ammortizzando i costi della loro gestione.

Pochi anni fa, sono nati quelli che furono inizialmente considerati fenomeni momentanei come il couchsurfing8: viaggiare dormendo gratuitamente sui divani di chi li metteva a disposizione, cioè li condivideva coi viaggiatori.

Poi, tramite servizi come AirBnB, abbiamo iniziato a condividere le stanze inutilizzate delle nostre case, potendo a nostra volta alloggiare, durante i nostri viaggi, negli appartamenti messi a disposizione da questa rete sociale.

Ci sono un’infinità di servizi di questo genere, come ha raccontato Gea Scancarello nel suo ottimo libro “Mi fido di te” (2015, Chiarelettere), in cui sottolinea come i vantaggi non sono solo né soprattutto economici.

Quando sono arrivati gli smartphone connessi e geolocalizzati nelle tasche di miliardi di persone in tutto il mondo, la sharing economy è esplosa ed è arrivata a toccare il settore della mobilità. Ed ecco Uber, Lyft, Car2Go, Enjoy BlaBlaCar.

Negli ultimi anni, si sono creati nuovi mercati di beni di proprietà degli utenti.


Il valore nascosto delle cose

Quando si acquista un bene, si dice che il capitale viene “immobilizzato” in quel bene: il tempo di ritorno dell’investimento è molto esteso, nella pratica non possiamo disporre di quel denaro ma solo godere del bene o metterlo a reddito (ad esempio, un appartamento in affitto).
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